
Disciplina dei contratti agrari - Commercialista

La disciplina codicistica del settore agricolo è 
  
  ricompresa nel Libro IV (Titolo III, Capo VI, Sezione III) 
  
  e nel Libro V (Titolo II, Capo II, Sezioni dalla I alla IV), di 
  
  cui sotto:
  

            

  

  Codice Civile Italiano
  
  

Libro IV - delle obbligazioni
  
  

            

  

Titolo III
  
  Capo VI
  
  Sezione III
  
  dell'affitto
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§ 1 Disposizioni generali
  

  

Art. 1615 Gestione e godimento della cosa produttiva

  

Quando la locazione ha per oggetto il godimento di una cosa
produttiva, mobile o immobile, l'affittuario deve curarne la gestione
in conformità della destinazione economica della cosa e
dell'interesse della produzione. A lui spettano i frutti (821) e le altre
utilità della cosa.

  

Art. 1616 Affitto senza determinazione di tempo

  

Se le parti non hanno determinato la durata dell'affitto, ciascuna di
esse può recedere dal contratto dando all'altra un congruo
preavviso.

  

Sono salve (le norme corporative e) gli usi che dispongano
diversamente.
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Art. 1617 Obblighi del locatore

  

Il locatore è tenuto a consegnare la cosa, con i suoi accessori e le
sue pertinenze (817), in istato da servire all'uso e alla produzione a
cui è destinata.

  

Art. 1618 Inadempimenti dell'affittuario

  

Il locatore può chiedere la risoluzione del contratto, se l'affittuario
non destina al servizio della cosa i mezzi necessari per la gestione
di essa, se non osserva le regole della buona tecnica, ovvero se
muta stabilmente la destinazione economica della cosa.

  

Art. 1619 Diritto di controllo

  

Il locatore può accertare in ogni tempo, anche con accesso in
luogo, se l'affittuario osserva gli obblighi che gli incombono.
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Art. 1620 Incremento della produttività della cosa

  

L'affittuario può prendere le iniziative atte a produrre un aumento di
reddito della cosa, purché esse non importino obblighi per il
locatore o non gli arrechino pregiudizio, e siano conformi
all'interesse della produzione.

  

Art. 1621 Riparazioni

  

Il locatore è tenuto ad eseguire a sue spese, durante l'affitto, le
riparazioni straordinarie. Le altre sono a carico dell'affittuario
(1576).

  

Art. 1622 Perdite determinate da riparazioni

  

Se l'esecuzione delle riparazioni che sono a carico del locatore
determina per l'affittuario una perdita superiore al quinto del reddito
annuale o, nel caso di affitto non superiore a un anno, al quinto del
reddito complessivo, l'affittuario può domandare una riduzione del
fitto in ragione della diminuzione del reddito oppure, secondo le
circostanze, lo scioglimento del contratto.
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Art. 1623 Modificazioni sopravvenute del rapporto contrattuale

  

Se, in conseguenza di una disposizione di legge, (di una norma
corporativa), o di un provvedimento dell'autorità riguardanti la
gestione produttiva, il rapporto contrattuale risulta notevolmente
modificato in modo che le parti ne risentano rispettivamente una
perdita e un vantaggio, può essere richiesto un aumento o una
diminuzione del fitto (1467) ovvero, secondo le circostanze, lo
scioglimento del contratto.

  

Sono salve le diverse disposizioni della legge (della norma
corporativa) o del provvedimento dell'autorità.

  

Art. 1624 Divieto di subaffitto. Cessione dell'affitto

  

L'affittuario non può subaffittare la cosa senza il consenso del
locatore.

  

La facoltà di cedere l'affitto comprende quella di subaffittare; la
facoltà di subaffittare non comprende quella di cedere l'affitto.
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Art. 1625 Clausola di scioglimento del contratto in caso di
alienazione

  

Se si è convenuto che l'affitto possa sciogliersi in caso di
alienazione, l'acquirente che voglia dare licenza all'affittuario deve
osservare la disposizione dell'art. 1616.

  

Quando l'affitto ha per oggetto un fondo rustico, la licenza deve
essere data col preavviso di sei mesi e ha effetto per la fine
dell'anno agrario in corso alla scadenza del termine di preavviso.

  

Art. 1626 Incapacità o insolvenza dell'affittuario

  

L'affitto si scioglie per l'interdizione, l'inabilitazione (414 e seguenti)
o l'insolvenza dell'affittuario, salvo che al locatore sia prestata
idonea garanzia (1179) per l'esatto adempimento degli obblighi
dell'affittuario.

  

Art. 1627 Morte dell'affittuario
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Nel caso di morte dell'affittuario, il locatore e gli eredi dell'affittuario
possono, entro tre mesi dalla morte, recedere dal contratto
mediante disdetta comunicata all'altra parte con preavviso di sei
mesi.

  

Se l'affitto ha per oggetto un fondo rustico, la disdetta ha effetto per
la fine dell'anno agrario in corso alla scadenza del termine di
preavviso.
  

  

§ 2 Dell'affitto di fondi rustici
  

  

Art. 1628 Durata minima dell'affitto

  

(Se le norme corporative stabiliscono un periodo minimo di durata
del contratto, l'affitto di un fondo rustico stipulato per una durata
inferiore si estende al periodo minimo così stabilito).

  

Art. 1629 Fondi destinati al rimboschimento
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L'affitto di fondi rustici destinati al rimboschimento può essere
stipulato per un termine massimo di novantanove anni.

  

Art. 1630 Affitto senza determinazione di tempo

  

L'affitto a tempo indeterminato di un fondo soggetto a rotazione di
colture si reputa stipulato per il tempo necessario affinché
l'affittuario possa svolgere e portare a compimento il normale ciclo
di avvicendamento delle colture praticate nel fondo.

  

Se il fondo non è soggetto ad avvicendamento di colture, l'affitto si
reputa fatto per il tempo necessario alla raccolta dei frutti (820).

  

L'affitto non cessa se prima della scadenza una delle parti non ha
dato disdetta con preavviso di sei mesi.

  

(Sono salve le diverse disposizioni delle norme corporative).
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Art. 1631 Estensione del fondo

  

Per l'affitto a misura, oppure a corpo con indicazione della misura,
nel caso di eccesso o di difetto dell'estensione del fondo rispetto
alla misura indicata, i diritti e le obbligazioni delle parti sono
determinati secondo le norme contenute nel capo della vendita
(1537).

  

Artt. 1632-1634 (abrogati)

  

Art. 1635 Perdita fortuita dei frutti negli affitti pluriennali

  

Se, durante l'affitto convenuto per più anni, almeno la metà dei frutti
di un anno non ancora separati perisce per caso fortuito, l'affittuario
può domandare una riduzione del fitto, salvo che la perdita trovi
compenso nei precedenti raccolti.

  

Qualora la perdita non trovi compenso nei precedenti raccolti, la
riduzione e determinata alla fine dell'affitto, eseguito il conguaglio
con i frutti raccolti in tutti gli anni decorsi. Il giudice può dispensare
provvisoriamente l'affittuario dal pagamento di una parte del fitto in
proporzione della perdita sofferta.
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La riduzione non può mai eccedere la metà del fitto.

  

In ogni caso si deve tener conto degli indennizzi che l'affittuario
abbia conseguiti o possa conseguire in relazione alla perdita
sofferta.

  

Al perimento è equiparata la mancata produzione dei frutti.

  

Art. 1636 Perdita fortuita dei frutti negli affitti annuali

  

Se l'affitto ha la durata di un solo anno, e si è verificata la perdita
per caso fortuito di almeno la metà dei frutti, l'affittuario può essere
esonerato dal pagamento di una parte del fitto, in misura non
superiore alla metà.

  

Art. 1637 Accollo di casi fortuiti

  

L'affittuario può, con patto espresso, assumere il rischio dei casi
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fortuiti ordinari. Sono reputati tali i fortuiti che, avuto riguardo ai
luoghi e a ogni altra circostanza, le parti potevano ragionevolmente
ritenere probabili.

  

E' nullo il patto (1421 e seguenti) col quale l'affittuario si assoggetta
ai casi fortuiti straordinari.

  

Art. 1638 Espropriazione per pubblico interesse

  

In caso di espropriazione per pubblico interesse o di occupazione
temporanea del fondo locato, l'affittuario ha diritto di ottenere dal
locatore la parte d'indennità a questo corrisposta per i frutti non
percepiti o per il mancato raccolto.

  

Art. 1639 Canone di affitto

  

Il fitto può consistere anche in una quota ovvero in una quantità
fissa o variabile dei frutti del fondo locato.

  

Art. 1640 Scorte morte
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Le scorte morte costituenti la dotazione del fondo, che sono state
consegnate all'affittuario all'inizio dell'affitto, con determinazione
della specie, qualità e quantità, devono, anche se stimate essere
restituite al locatore alla fine dell'affitto, nella stessa specie, qualità
e quantità e, se si tratta di scorte fisse, come macchinari e attrezzi,
nello stesso stato d'uso. L'eccedenza o la deficienza deve essere
regolata in danaro, secondo il valore corrente al tempo della
riconsegna. La dotazione necessaria non può essere distratta e
deve essere mantenuta secondo le esigenze delle colture e la
pratica dei luoghi.

  

La disposizione del comma precedente si applica anche se,
all'inizio dell'affitto, l'affittuario ha depositato la somma che
rappresenti il valore delle scorte presso il locatore salvo l'obbligo di
questo di restituirla al tempo della riconsegna delle scorte.

  

Se le scorte sono state consegnate con la sola indicazione del
valore, l'affittuario ne acquista la proprietà, e, alla fine dell'affitto,
deve restituire il valore ricevuto o scorte in natura per un
corrispondente valore, determinato secondo il prezzo corrente, al
tempo della riconsegna, ovvero parte dell'uno e parte delle altre.

  

Sono salve (le diverse disposizioni delle norme corporative o) le
diverse pattuizioni delle parti.
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Art. 1641 Scorte vive

  

Quando il bestiame da lavoro o da allevamento, costituente la
dotazione del fondo, è stato in tutto o in parte fornito dal locatore, si
osservano le disposizioni degli articoli seguenti, salvi (le norme
corporative o) i patti diversi.

  

Art. 1642 Proprietà del bestiame consegnato

  

Qualora il bestiame consegnato all'affittuario sia stato determinato
con indicazione della specie, del numero, del sesso, della qualità,
dell'età e del peso, anche se ne è stata fatta stima, la proprietà di
esso rimane al locatore. Tuttavia l'affittuario può disporre dei singoli
capi, ma deve mantenere nel fondo la dotazione necessaria.

  

Art. 1643 Rischio della perdita del bestiame

  

Il rischio della perdita del bestiame è a carico dell'affittuario dal
momento in cui questi lo ha ricevuto, se non è stato diversamente
pattuito (1637).
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Art. 1644 Accrescimenti e frutti del bestiame

  

L'affittuario fa suoi i parti e gli altri frutti del bestiame,
l'accrescimento e ogni altro provento che ne deriva (1615).

  

Il letame però deve essere impiegato esclusivamente nella
coltivazione del fondo.

  

Art. 1645 Riconsegna del bestiame

  

Nel caso previsto dall'art. 1642, al termine del contratto l'affittuario
deve restituire bestiame corrispondente per specie, numero, sesso,
qualità, età e peso a quello ricevuto. Se vi sono differenze di qualità
o di quantità contenute nei limiti in cui esse possano ammettersi
avuto riguardo ai bisogni della coltivazione del fondo, l'affittuario
deve restituire bestiame di uguale valore. Se vi è eccedenza o
deficienza nel valore del bestiame, ne è fatto conguaglio in danaro
tra le parti, secondo il valore al tempo della riconsegna.

  

La disposizione del comma precedente si applica anche se,
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all'inizio dell'affitto l'affittuario ha depositato presso il locatore la
somma che rappresenta il valore del bestiame.

  

Si applica altresì la disposizione del terzo comma dell'art. 1640.

  

Sono salvi (le disposizioni delle norme corporative e) i patti diversi.

  

Art. 1646 Rapporti fra gli affittuari uscente e subentrante

  

L'affittuario uscente deve mettere a disposizione di chi gli subentra
nella coltivazione i locali opportuni e gli altri comodi occorrenti per i
lavori dell'anno seguente; il nuovo affittuario deve lasciare al
precedente i locali opportuni e gli altri comodi occorrenti per il
consumo dei foraggi e per le raccolte che restano da fare.

  

Per l'ulteriore determinazione dei rapporti tra l'affittuario uscente e
l'affittuario subentrante si osservano (le disposizioni delle norme
corporative e, in mancanza) gli usi locali.
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§ 3 Dell'affitto a coltivatore diretto (l)

  

(Vedere anche Legge 3 maggio 1982, n. 203, Leggi Speciali)
  

  

Art. 1647 Nozione

  

Quando l'affitto ha per oggetto un fondo che l'affittuario coltiva col
lavoro prevalentemente proprio o di persone della sua famiglia, si
applicano le norme che seguono (sempre che il fondo non superi i
limiti di estensione che, per singole zone e colture, possono essere
determinati dalle norme corporative) (2079).

  

Art. 1648 Casi fortuiti ordinari

  

Il giudice, con riguardo alle condizioni economiche dell'affittuario,
può disporre il pagamento rateale del fitto se per un caso fortuito
ordinario, le cui conseguenze l'affittuario ha assunte a suo carico, si
verifica la perdita di almeno la metà dei frutti del fondo.
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Art. 1649 Subaffitto

  

Se il locatore consente il subaffitto, questo è considerato come
locazione diretta tra il locatore e il nuovo affittuario.

  

Artt. 1650-1651 (abrogati)

  

Art. 1652 Anticipazioni al'affittuario

  

Qualora l'affittuario non possa provvedere altrimenti, il locatore è
tenuto ad anticipargli le sementi e le materie fertilizzanti e
antiparassitarie necessarie per la coltivazione del fondo.

  

Il credito del locatore produce interessi in misura corrispondente al
saggio legale (1284).

  ________________________________________
___________________
  
  Codice Civile Italiano
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Libro V - del lavoro
  

  

            

  

CAPO II

  dell'impresa agricola
  

Vedere anche Legge 3 maggio 1982, n. 203,
riportata tra le Leggi Speciali.

  

SEZIONE I

  

Disposizioni generali
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Art. 2135 Imprenditore agricolo

  

E imprenditore agricolo chi esercita un'attività
diretta alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura,
all'allevamento del bestiame e attività connesse.

  

Si reputano connesse le attività dirette alla
trasformazione o all'alienazione dei prodotti
agricoli, quando rientrano nell'esercizio normale
dell'agricoltura.

  

Art. 2136 Inapplicabilità delle norme sulla
registrazione
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Le norme relative all'iscrizione nel registro delle
imprese (2188 e seguenti) non si applicano agli
imprenditori agricoli, salvo quanto e disposto dall'
art. 2200.

  

Art. 2137 Responsabilità dell'imprenditore
agricolo

  

L'imprenditore, anche se esercita l'impresa su
fondo altrui, è soggetto agli obblighi stabiliti dalla
legge (e dalle norme corporative) concernenti
l'esercizio dell'agricoltura.

  

Art. 2138 Dirigenti e fattori di campagna
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I poteri dei dirigenti preposti all'esercizio
dell'impresa agricola e quelli dei fattori di
campagna, se non sono determinati per iscritto
dal preponente, sono regolati (dalle norme
corporative e, in mancanza), dagli usi.

  

Art. 2139 Scambio di mano d'opera o di servizi

  

Tra piccoli imprenditori agricoli è ammesso lo
scambio di mano d'opera o di servizi secondo gli
usi.

  

Art. 2140 (abrogato)

  

SEZIONE II
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Della mezzadria

  

Art. 2141 Nozione

  

Nella mezzadria il concedente ed il mezzadro, in
proprio e quale capo di una famiglia colonica, si
associano per la coltivazione di un podere e per
l'esercizio delle attività connesse al fine di
dividerne a metà i prodotti e gli utili. E’ valido
tuttavia il patto con il quale taluni prodotti si
dividono in proporzioni diverse.

  

Art. 2142 Famiglia colonica
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Articolo tacitamente abrogato dall'art. 7, Legge
756 del 15 settembre.

  

La composizione della famiglia colonica non può
volontariamente essere modificata senza il
consenso del concedente, salvi i casi di
matrimonio, di adozione e di riconoscimento di
figli naturali. La composizione e le variazioni della
famiglia colonica devono risultare dal libretto
colonico.

  

Art. 2143 Mezzadria a tempo indeterminato

  

La mezzadria a tempo indeterminato s'intende
convenuta per la durata di un anno agrario (salvo
diverse disposizioni delle norme corporative) e si
rinnova tacitamente di anno in anno, se non è
stata comunicata disdetta almeno sei (2964) mesi
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prima della scadenza nei modi fissati (dalle
norme corporative), dalla convenzione o dagli usi.

  

Art. 2144 Mezzadria a tempo determinato

  

La mezzadria a tempo determinato non cessa di
diritto alla scadenza del termine.

  

Se non e comunicata disdetta a norma
dell'articolo precedente, il contratto s'intende
rinnovato di anno in anno.

  

Art. 2145 Diritti ed obblighi del concedente
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Il concedente conferisce il godimento del podere,
dotato di quanto occorre per l'esercizio
dell'impresa e di un'adeguata casa per la famiglia
colonica (2765).

  

La direzione dell'impresa spetta al concedente, il
quale deve osservare le norme della buona
tecnica agraria. (comma tacitamente abrogato
dall’art. 6, Legge 756 del 15 settembre).

  

Art. 2146 Conferimento delle scorie

  

Le scorte vive e morte sono conferite dal
concedente e dal mezzadro in parti uguali, salvo
diversa disposizione (delle norme corporative,)
della convenzione o degli usi.
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Le scorte conferite divengono comuni in
proporzione dei rispettivi conferimenti.

  

Art. 2147 Obblighi del mezzadro

  

Il mezzadro è obbligato a prestare, secondo le
direttive del concedente e le necessità della
coltivazione, il lavoro proprio e quello della
famiglia colonica.

  

E a carico del mezzadro, salvo diverse
disposizioni (delle norme corporative), della
convenzione o degli usi, la spesa della mano
d'opera eventualmente necessaria per la normale
coltivazione del podere.
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Art. 2148 Obblighi di residenza e di custodia

  

Il mezzadro ha l'obbligo di risiedere stabilmente
nel podere con la famiglia colonica.

  

Egli deve custodire il podere e mantenerlo in
normale stato di produttività. Egli deve altresì
custodire e conservare le altre cose affidategli dal
concedente, con la diligenza del buon padre di
famiglia (1176), e non può senza il consenso del
concedente o salvo uso contrario, svolgere
attività a suo esclusivo profitto o compiere
prestazioni a favore di terzi.

  

Art. 2149 Divieto di subconcessione
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Il mezzadro non può cedere la mezzadria, né
affidare ad altri la coltivazione del podere, senza il
consenso del concedente.

  

Art. 2150 Rappresentanza della famiglia
colonica

  

Nei rapporti relativi alla mezzadria il mezzadro
rappresenta, nei confronti del concedente, i
componenti della famiglia colonica (Comma
tacitamente abrogato).

  

Le obbligazioni contratte dal mezzadro
nell'esercizio della mezzadria sono garantite dai
suoi beni e da quelli comuni della famiglia
colonica. I componenti della famiglia colonica non
rispondono con i loro beni, se
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non hanno prestato espressa garanzia.

  

Art. 2151 Spese per la coltivazione

  

Articolo tacitamente abrogato

  

Le spese per la coltivazione del podere e per
l'esercizio delle attività connesse (2135), escluse
quelle per la mano d'opera previste dall'art. 2147,

sono a
carico del concedente e del mezzadro (2765) in
parti eguali.

  

Se il mezzadro e sfornito di mezzi propri, il
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concedente deve anticipare senza interesse, sino
alla scadenza dell'anno agrario in corso, le spese
indicate nel precedente comma.

  

Art. 2152 Miglioramenti

  

Il concedente che intende compiere miglioramenti
sul podere deve valersi del lavoro dei componenti
della famiglia colonica che siano forniti della
necessaria capacità lavorativa, e questi sono
tenuti a prestarlo verso compenso.

  

La misura del compenso, se non è stabilita (dalle
norme corporative,) dalla convenzione o dagli usi,
e determinata dal giudice, (sentite, ove occorra, le
associazioni professionali) e tenuto conto
dell'eventuale incremento di reddito realizzato dal
mezzadro.
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Art. 2153 Riparazioni di piccola manutenzione

  

Salvo diverse disposizioni (delle norme
corporative,) della convenzione o degli usi, sono
a carico del mezzadro le riparazioni di piccola
manutenzione della casa colonica e degli
strumenti di lavoro, di cui egli e la famiglia
colonica si servono (2765).

  

Art. 2154 Anticipazioni di carattere alimentare
alla famiglia colonica

  

Se la quota dei prodotti spettante al mezzadro;
per scarsezza del raccolto a lui non imputabile,
non è sufficiente ai bisogni alimentari della
famiglia colonica, e questa non e in grado di
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provvedervi, il concedente deve somministrate
senza interesse il necessario per il mantenimento
della famiglia colonica, (salvo rivalsa mediante
prelevamento sulla parte dei prodotti e degli utili
spettanti al mezzadro) (2765).

  

Il giudice, con riguardo alle circostanze, può
disporre il rimborso rateale.

  

Art. 2155 Raccolta e divisione dei prodotti

  

Il mezzadro non può iniziare le operazioni di
raccolta senza il consenso del concedente ed è
obbligato a custodire i prodotti sino alla divisione.

  

I prodotti sono divisi in natura sul fondo con
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l'intervento delle parti.

  

(Salvo diverse disposizioni (delle norme
corporative,) della convenzione o degli usi, il
mezzadro deve trasportare ai magazzini del
concedente la quota a questo assegnata nella
divisione).

  

Art. 2156 Vendita dei prodotti

  

Articolo tacitamente abrogato

  

(La vendita dei prodotti, che in conformità degli
usi non si dividono in natura, è fatta dal
concedente previo accordo col mezzadro e, in
mancanza, sulla base del prezzo di mercato.
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La divisione si effettua sul ricavato della vendita,
dedotte le spese.

  

Art. 2157 Diritto di preferenza del concedente

  

Articolo tacitamente abrogato

  

(Il mezzadro, nella vendita dei prodotti
assegnatigli in natura, deve, a parità di condizioni,
preferire il concedente).

  

Art. 2158 Morte di una delle parti
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La mezzadria non si scioglie per la morte del
concedente.

  

In caso di morte del mezzadro la mezzadria si
scioglie alla fine dell'anno agrario in corso, salvo
che tra gli eredi del mezzadro vi sia persona
idonea a sostituirlo ed i componenti della famiglia
colonica si accordino nel designarla.

  

Se la morte del mezzadro è avvenuta negli ultimi
quattro mesi dell'anno agrario, i componenti della
famiglia colonica possono chiedere che la
mezzadria continui sino alla fine dell'anno
successivo, purché assicurino la buona
coltivazione del podere. La richiesta deve essere
fatta entro due mesi (2964) dalla morte del
mezzadro, o, se ciò non è possibile, prima
dell'inizio del nuovo anno agrario.
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In tutti i casi, se il podere non è coltivato con la
dovuta diligenza (2147), il concedente può fare
eseguire a sue spese i lavori necessari, (salvo
rivalsa mediante prelevamento sui prodotti e sugli
utili).

  

Art. 2159 Scioglimento del contratto

  

Salve le norme generali sulla risoluzione dei
contratti per inadempimento (1453 e seguenti),
ciascuna delle parti può chiedere lo scioglimento
del contratto quando si verificano fatti tali da non
consentire la prosecuzione del rapporto.

  

Art. 2160 Trasferimento del diritto di
godimento del fondo
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Se viene trasferito il diritto di godimento del
fondo, la mezzadria continua nei confronti di chi
subentra al concedente, salvo che il mezzadro,
entro un mese dalla notizia del trasferimento,
dichiari di recedere dal contratto. In tal caso il
recesso ha effetto alla fine dell'anno agrario in
corso o di quello successivo, se non è
comunicato al meno tre mesi prima della fine
dell'anno agrario in corso.

  

I crediti e i debiti del concedente verso il
mezzadro risultanti dal libretto colonico passano a
chi subentra nel godimento del fondo, salva per i
debiti la responsabilità sussidiaria dell'originario
concedente.

  

Art. 2161 Libretto colonico
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Il concedente deve istituire un libretto colonico da
tenersi in due esemplari, uno per ciascuna delle
parti.

  

Il concedente deve annotare di volta in volta su
entrambi gli esemplari i crediti e i debiti delle parti
relativi alla mezzadria, con indicazione della data
e del fatto che li ha determinati.

  

Le annotazioni devono, alla fine dell'anno agrario,
essere sottoscritte per accettazione dal
concedente e dal mezzadro.

  

Il mezzadro deve presentare il libretto colonico al
concedente per le annotazioni e per i saldi
annuali.
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Art. 2162 Efficacia probatoria del libretto
colonico

  

Le annotazioni eseguite sui due esemplari del
libretto colonico fanno prova a favore e contro
ciascuno dei contraenti, se il mezzadro non ha
reclamato entro novanta giorni dalla consegna del
libretto fattagli dal concedente.

  

Se una delle parti non presenta il proprio libretto,
fa fede quello presentato.

  

In ogni caso le annotazioni delle partite fanno
prova contro chi le ha scritte.

  

Con la sottoscrizione delle parti alla chiusura
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annuale del conto colonico, questo s'intende
approvato. Le risultanze del conto possono
essere impugnate soltanto per errori materiali,
omissioni, falsità e duplicazioni di partite entro
novanta giorni dalla consegna del libretto al
mezzadro.

  

Art. 2163 Assegnazione delle scorte al termine
della mezzadria

  

Salvo diverse disposizioni (delle norme
corporative,) della convenzione o degli usi,
l'assegnazione delle scorte al termine della
mezzadria deve farsi secondo le norme seguenti:

  

1) se si tratta di scorte vive, secondo la specie, il
sesso, il numero, la qualità e il peso, ovvero, in
mancanza di tali determinazioni, secondo il
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valore, tenuto conto della differenza di esso tra il
tempo del conferimento e quello della riconsegna;

  

2) se si tratta di scorte morte circolanti, per
quantità e qualità, valutando le eccedenze e le
diminuzioni in base ai prezzi di mercato nel tempo
della riconsegna;

  

3) se si tratta di scorte morte fisse, per specie,
quantità, qualità e stato d'uso.

  

SEZIONE III
  
  Della colonia parziaria
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Art. 2164 Nozione

  

Nella colonia parziaria il concedente ed uno o più
coloni si associano per la coltivazione di un fondo
e per l'esercizio delle attività connesse (2135), al
fine di dividerne i prodotti e gli utili.

  

La misura della ripartizione dei prodotti e degli
utili è stabilita (dalle norme corporative,) dalla
convenzione o dagli usi (Cod. Proc. Civ. 409).

  

Art. 2165 Durata
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La colonia parziaria è contratta per il tempo
necessario affinché il colono possa svolgere e
portare a compimento un ciclo normale di
rotazione delle colture praticate nel fondo.

  

Se non si fa luogo a rotazione di colture, la
colonia non può avere una durata inferiore a due
anni.

  

Art. 2166 Obblighi del concedente

  

Il concedente deve consegnare il fondo in stato di
servire alla produzione alla quale è destinato.
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Art. 2167 Obblighi del colono

  

Il colono deve prestare il lavoro proprio secondo
le direttive del concedente e le necessità della
coltivazione (2147) (vedere anche Leggi
Speciali).

  

Egli deve custodire il fondo e mantenerlo in
normale stato di produttività; deve altresì
custodire e conservare le altre cose affidategli dal
concedente con la diligenza del buon padre di
famiglia (1176, 2051, 2765).

  

Art. 2168 Morte di una delle parti

  

La colonia parziaria non si scioglie per la morte
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del concedente.

  

In caso di morte del colono, si applicano a favore
degli eredi di questo le disposizioni del secondo,
terzo e quarto comma dell'art. 2158.

  

Art. 2169 Rinvio

  

Sono applicabili alla colonia parziaria le norme
dettate per la mezzadria negli artt. 2145, secondo
comma, 2147, secondo comma, 2149, 2151,
secondo comma, 2152, 2155, 2156, 2157, 2159,
2160 e 2163, nonché quelle concernenti la tenuta
e l'efficacia probatoria del libretto colonico,
qualora le parti l'abbiano d'accordo istituito

  

 45 / 61



Disciplina dei contratti agrari - Commercialista

SEZIONE IV

  

Della soccida

  

Art. 2170 Nozione

  

Nella soccida il soccidante e il soccidario si
associano per l'allevamento e lo sfruttamento di
una certa quantità di bestiame e per l'esercizio
delle attività connesse, al fine di ripartire
l'accrescimento del bestiame e gli altri prodotti e
utili che ne derivano.

  

L'accrescimento consiste tanto nei parti
sopravvenuti, quanto nel maggior valore
intrinseco che il bestiame abbia al termine del
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contratto.

  

  

§2 Della soccida semplice

  

Art. 2171 Nozione

  

Nella soccida semplice il bestiame è conferito dal
soccidante

  

La stima del bestiame all'inizio del contratto non
ne trasferisce la proprietà al soccidario.
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La stima deve indicare il numero, la razza, la
qualità, il sesso, il peso e l'età del bestiame e il
relativo prezzo di mercato. La stima serve di base
per determinare il prelevamento a cui ha diritto il
soccidante alla fine del contratto, a norma dell'art.
2181.

  

Art. 2172 Durata del contratto

  

Se nel contratto non è stabilito un termine, la
soccida ha la durata di tre anni.

  

Alla scadenza del termine il contratto non cessa
di diritto, e la parte che non intende rinnovarlo
deve darne disdetta almeno sei mesi (2964)
prima della scadenza o nel maggior termine
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fissato (dalle norme corporative) dalla
convenzione o dagli usi.

  

Se non è data disdetta, il contratto s'intende
rinnovato di anno in anno.

  

Art. 2173 Direzione dell'impresa e assunzione
di mano d'opera

  

La direzione dell'impresa spetta al soccidante, il
quale deve esercitarla secondo le regole della
buona tecnica dell'allevamento.

  

La scelta di prestatori di lavoro, estranei alla
famiglia del soccidario, deve essere fatta col
consenso del soccidante, anche quando secondo
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la convenzione o gli usi la relativa spesa e posta
a carico del soccidario.

  

Art. 2174 Obblighi del soccidario

  

Il soccidario deve prestare, secondo le direttive
del soccidante, il lavoro occorrente per la
custodia e l'allevamento del bestiame affidatogli,
per la lavorazione dei prodotti e per il trasporto
sino ai luoghi di ordinario deposito.

  

Il soccidario deve usare la diligenza del buon
allevatore (1176).

  

Art. 2175 Perimento del bestiame
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Il soccidario non risponde del bestiame che provi
essere perito per causa a lui non imputabile, ma
deve rendere conto delle parti recuperabili (1256
e seguenti).

  

Art. 2176 Reintegrazione del bestiame
conferito

  

Nella soccida stipulata per un tempo non inferiore
a tre anni, qualora durante la prima metà del
periodo contrattuale perisca la maggior parte del
bestiame inizialmente conferito, per causa non
imputabile al soccidario, questi può chiederne la
reintegrazione con altri capi di valore intrinseco
eguale a quello che i capi periti avevano all'inizio
del contratto, tenuto conto del numero, della
razza, della qualità, del sesso, del peso e dell'età.
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Se il soccidante non provvede alla reintegrazione,
il soccidario può recedere dal contratto.

  

Art. 2177 Trasferimento dei diritti sul bestiame

  

Se la proprietà o il godimento del bestiame dato a
soccida viene trasferito ad altri, il contratto non si
scioglie, e i crediti e i debiti del soccidante,
derivanti dalla soccida, passano all'acquirente in
proporzione della quota acquistata, salva per i
debiti la responsabilità sussidiaria del soccidante.

  

Se il trasferimento riguarda la maggior parte del
bestiame, il soccidario può, nel termine di un
mese da quando ha avuto conoscenza del
trasferimento, recedere dal contratto con effetto
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dalla fine dell'anno in corso.

  

Art. 2178 Accrescimenti prodotti, utili e spese

  

Gli accrescimenti, i prodotti, gli utili e le spese si
dividono tra le parti secondo le proporzioni
stabilite (dalle norme corporative) dalla
convenzione o dagli usi.

  

E' nullo il patto per il quale il soccidario debba
sopportare nella perdita una parte maggiore di
quella spettantegli nel guadagno.

  

Art. 2179 Morte di una delle parti
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La soccida non si scioglie per la morte del
soccidante.

  

In caso di morte del soccidario si osservano, in
quanto applicabili, nei riguardi degli eredi le
disposizioni del secondo, terzo e quarto comma
dell'art. 2158.

  

Art. 2180 Scioglimento del contratto

  

Salve le norme generali sulla risoluzione dei
contratti per inadempimento (1453 e seguenti),
ciascuna delle parti può chiedere lo scioglimento
del contratto, quando si verificano fatti tali da non
consentire la prosecuzione del rapporto.
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Art. 2181 Prelevamento e divisione al termine
del contratto

  

Al termine del contratto le parti procedono a
nuova stima del bestiame.

  

Il soccidante preleva, d'accordo con il soccidario,
un complesso di capi che, avuto riguardo al
numero, alla razza, al sesso, al peso, alla qualità
e all'età, sia corrispondente alla consistenza del
bestiame apportato all'inizio della soccida (2171).
Il di più si divide a norma dell'art. 2178.

  

Se non vi sono capi sufficienti ad eguagliare la
stima iniziale, il soccidante prende quelli che
rimangono.
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§3 Della soccida parziaria

  

Vedere anche Leggi Speciali

  

Art. 2182 Conferimento del bestiame

  

Nella soccida parziaria il bestiame e conferito da
entrambi i contraenti nelle proporzioni convenute.

  

Essi divengono comproprietari del bestiame in
proporzione del rispettivo conferimento.

  

Art. 2183 Reintegrazione del bestiame
conferito
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Nella soccida stipulata per un tempo non inferiore
a tre anni, qualora durante la prima metà del
periodo contrattuale perisca per causa non
imputabile al soccidario la maggior parte del
bestiame inizialmente conferito, e i contraenti non
si accordino per la reintegrazione, ciascuno di
essi ha diritto di recedere dal contratto.

  

Salvo diverso accordo delle parti, il recesso ha
effetto con la fine dell'anno in corso.

  

Il bestiame rimasto è diviso fra le parti nella
proporzione indicata nell'art. 2184.

  

Se è convenuto che nella divisione del bestiame
da farsi alla scadenza del contratto sia attribuita
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ad uno dei contraenti una quota maggiore di
quella corrispondente al suo conferimento, tale
quota deve essere ridotta in rapporto alla minor
durata della soccida.

  

Art. 2184 Divisione del bestiame, dei prodotti
e degli utili

  

Gli accrescimenti, i prodotti, gli utili, le spese e, al
termine del contratto, il bestiame conferito si
dividono nella proporzione stabilita (dalle norme
corporative) dalla convenzione o dagli usi.

  

Art. 2185 Rinvio

  

Per quanto non è disposto dagli articoli
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precedenti, si applicano alla soccida parziaria le
disposizioni relative alla soccida semplice.

  

§4 Della soccida con conferimento di pascolo

  

Vedere anche Leggi Speciali

  

Art. 2186 Nozione e norme applicabili

  

Si ha rapporto di soccida anche quando il
bestiame é conferito dal soccidario e il soccidante
conferisce il terreno per il pascolo.

  

In tal caso il soccidario ha la direzione
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dell'impresa e al soccidante spetta il controllo
della gestione.

  

Si osservano inoltre le disposizioni dell'art. 2184 
e, in quanto applicabili, quelle dettate per la
soccida semplice.

  

SEZIONE V

  

Disposizione finale

  

Art. 2187 Usi

  

Nei rapporti di associazione agraria regolati dalle
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Sezioni II, III e IV di questo Capo, per quanto non
è espressamente disposto, si applicano, in
mancanza di convenzione, gli usi (1374; att. 195
e seguenti
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